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Sigitov  Oolite- 


Giuseppe  iìliistiii  ifmetti 

fi//ova  ^ory^/òmere  f/t  S^nfp’rry/ta 


g^'fCv’CCotJrt 


tyé/^/orc^e  S. , con  à9^a//o  c/c  dcn^o/nr  ^en/i/ezza,  , j/ 
y?iacpzce  éi^n<^caf<^mi,  c/c  vo/er  m^o  a dàcim^/ia,  e/oj^co  cAc 
fo  ^Ao  ^ìcA  duo  co^n^^iunào  ^Af^/o^e,  me  den/u  cornee  redo  Aufzemo 
e/u  /azz^a  ^z^aà/ucA^ze,  c/ee  deAAezze  A zf(^zu/e^e  aA  àe//o  ezzc/eynzo 
oAeAAu  yzzcAAAcu  Acce,  yzuz'c  zzon  eAAc  cccore  e/c  ne^uz^mc  uA  duo 
^ezz/cA  f/edc(/ez'co.  3Az^uzz/o  e/c  ^ued^o  czzzmerc/u/o  ozzoz'e  co  rezz^o 
u z^ezzr/ez^e  czz/Azzc^e  ^z'uzce  a//u  /ozzàu  e/c  S. , ,/u  ^cca/e 
^rde  /u  z'oA^o  z^c^ccuzuAre , nozz  u/  zzzezA/o  e/c/  /ecroro  c/  e 
zzcc/A , zzzu  u//u  zW/c?cce/czze  e/e//e  zzzee  czz/ezzzcozzc. 

3/ ^cu  c//ud^z^c  oru/orc  /uzzzzo  dezzzy/z'e  zzzez^a/o  „ e/c  e/az'e  ec^/c 
e/^c  ^czze/z'c  e/c  ^zuz'/ccoAcz^c  yzez'dozze  ccn  czz^ez^^e  ^ezzez'u/e , 
.,  ^.cezze/oA  dezH>cz<^e  a//u  e/^du  e/e//ec  ^ìee/^cozze  cozzzcczze  ,, 
„ z^czzea/zuzze/o  ^uc  e ^zeu  „ ^ccec  ^zf^uzze/c  yzrczzcc^zcc  e/c  oz'c/crze 
„ c/e  zze/A  d/^z'une  ccrcod/uzzze  e/e/  zfezzz^zo  czz  cccc  rcz'cuzzzo , 
„ cod/c?ucdcozzo  c/  z'ez'^o  /cdoyczzo  e/ejcA  é^/cz'c?c,  e /cczzccu  yzez'uzzzu 
„ e/e//u  docce^u  zzzczzucccu/u  e/e/  duo  /o^uA  e/cdccojcA uze zz/o . „ * 


* T'.  Vextl’U.ì,  Avveri,  premesso  alle  sue  Oraz.  funebri,  Roma,  1827. 


3^  c//,  , e /ic/^ocAe,  y^cr 

yiot^e^^^o'.  c/e/3c  fi^e^yno,  àcci  v^ùmuàào  cnc/^eé^^o  ^ ^u/^e  ^ui^/cn 
r/a3i(o  ■iC(j/io  ’ àc//dV6a  cA,e  c c/ijc?<^eàc  vor?*^d?i  no 

d'V^e^^^fo  c'/i  ^9^dr/o,  f,9i  cf.u  r/ o9<^c^/ia9^co 

r/c  //dod  w^re. 

Om  uod  99 n 9'&óàd  cAe  y9fe-^a9'e  -3-.  s.,  dcciocc^e  3dCco^d 
C091  a^^d  ^'d9icd  e /ea3e  3e9i9^9u^d , co9z  cdr  m e 

r/eydd/d  c/f.  /u//!,9'39  e eAiec/e?^/^^  3i  yd333.caz90ue , e 99ie  /c9d^d 
^,dd3i  co9t  àe9i,f(.  c/c  d//9y/c99id  d^e//doJd  é/699id  99U  yi9^e^o  ^e9'C 

.€5/  ^^y!-  S. 

'^3c9dr^d^/id  93yi9<i,99lO  c/l  fy^l9//e  l(9o/. 


c/^/f^.a/yjcmo  ,ic>'i’//oy, 
/^anofuca  ty/n/omc^  c^cz/ 


4.  Agli  uomini  illustri  e benemeriti  della  patria  , furono  sempre 
tributati  dai  loro  concittadini  i ben  dovuti  encomi , non  solo  per 
soddisfare  a un  debito  di  gratitudine,  ma  ancora  per  eccitare  gli 
altri  a ricopiarne  i valorosi  fatti.  Onde  non  è meraviglia  se  questo 
illustrissimo  Magistrato  è venuto  nella  saggia  deliberazione  di  voler  oggi 
celebrate  le  nobili  virtù  del  commendatore  FILIPPO  GlRALDl  DELLA 
ROVEPiE  nostro  Gonfaloniere,  nell’atto  stesso  che  gli  rinnovella 
solennemente  l’esequie  Imperocché,  appena  corse  voce  che  questi 
era  uscito  di  vita,  non  fuvvi  alcuno  di  ogni  ordine  di  persone  che 
non  rammentasse  le  molte  sue  virtù,  e non  avesse  l’ immatura  sua 
morte  come  grave  sciagura  della  patria,  e come  pubblica  calamità. 

Ed  io  che  fui,  fra  tanti  altri,  prescelto  al  nobilissimo  incarico  di 
favellare  di  lui,  sentendo  nel  fondo  dell’anima  la  mia  pochezza,  mi 
scusai  da  principio,  ma  poi  considerando  che  saria  stata  troppo  ruvida 
scortesia  rifiutare  un  uffizio  di  pietà  e un  debito  di  buon  cittadino, 
a cui,  con  solenne  testimonio  di  segnalata  benivolenza,  m'invitavano 
gli  stessi  Padri  della  patria , sottentrai  di  buon  grado  al  gravissimo 
peso,  confortandomi  tutto  nella  bontà  e gentilezza  vostra.  Ecco  il 
perché  io  vengo  per  la  prima  volta  a mettermi  in  parole  con  voi. 


* I luimcri  clic  si  trovano  nel  testo  chiamano  le  noie  e le  citazioni  in  line. 
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uscendo  dalla  mia  umile  oscurità,  nella  quale  per  altro  dicliiaro  che 
sarei  ad  ogni  patto  rimasto,  ove  non  fossi  stato  ben  certo  che  il 
Cavaliere  Filippo  Giraldi  si  può  commendare  senza  bassezza,  e senza 
correr  risico  di  offuscare  quello  splendore  di  dignità  che  mi  viene 
dal  mio  ministero,  od  offendere  la  santità  del  luogo  nel  quale  favello. 
Non  vi  aspettate  che  io  m’ingegni  di  tirare  dagli  occhi  vostri  sterili 
lagrime,  che  ciò  saria  un  onta  a quell’anima  generosa,  sendochè  i 
forti  sdegnano  il  pianto,  e ripugnerebbe  alla  virtù  sublime  che  in 
Lui  intendo  di  celebrare,  la  quale  dai  fieri  colpi  della  fortuna  non 
trae  lena  ai  vani  singhiozzi,  ma  vigore  ad  operare  il  bene.  E con 
ciò  stesso  che  prò  farei  alla  Chiesa  di  cui  sono  ministro,  e alla  patria 
di  cui  sono  figliuolo?  E che?  in  questi  tristissimi  casi  non  ci  sarà 
nient’ altro  di  migliore  che  distemperarsi  in  lagrime  puerili,  o come 
smemorati  piantarsi  là,  solo  ad  ammirar  lo  spettacolo  delle  nostre 
sventure?  Ah  no,  io  invece,  dimenticata  la  mia  picciolezza  e postergato 
ogni  privato  rispetto,  ho  fermato  di  additarvi  la  fonte  a cui  il  Cavaliere 
attinse  quella  cristiana  magnanimità  e fortezza  ^ che  saranno  il  soggetto 
di  questo  mio,  qualunque  siasi,  ragionamento,  studiandomi  ad  un  ora 
di  riscaldarvi  a quelle  maschie  cristiane  virtù,  che  la  fiacca  morbidezza 
dei  moderni  costumi  ha  viziato  e corrotto , ma  che  solo  possono 
rendere  beate  le  famiglie  , tranquille  le  città , onorate  le  nazioni. 
Ora  non  mi  resta  che  implorare  la  vostra  indulgenza,  della  quale, 
spero,  mi  sarete  cortesi,  perchè  gli  uomini,  come  voi  siete,  di  animo 
benigno  e gentile,  hanno  occhio,  più  che  ad  altro,  al  buon  volere  ed 
alle  rette  intenzioni. 

2.  Fu  bene  e sapientemente  osservato  ^ che  la  vera  grandezza,  o 
meglio  la  sincera  virtù,  non  può  dimorare  nè  nella  sola  nobiltà  de’ 
natali,  nè  nella  ricchezza  del  censo,  nè  nella  gagliardia  delle  braccia, 
nè,  dirò  anche,  neH’eccellenza  dell’ ingegno.  Essa  risiede  tutta  nella 
moralità  degli  atti  e degli  abiti  per  cui  l’uomo  dicesi  grande,  essendo 
ben  chiaro  che  all’uomo  non  si  ponno  recare  a merito  o a demerito. 
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a lode  0 a biasimo  se  non  quegli  atti,  che  dipendono  dal  suo  libero 
arbitrio.  E di  fatti,  se  si  ode  lodare  un  uomo  per  soli  titoli  di  cui 
gli  furono  larghi  il  caso  o la  fortuna,  si  sente  subito  la  segreta  voce 
del  cuore  che  dice  ; quali  fatiche  vi  ha  durato  ? quanti  sudori  vi  ha 
sparso?  Però  dimorando  ella  tutta,  spezialmente  nella  moralità  di 
quegli  atti  che  trapassano  T ordinaria  nostra  fiacchezza  e le  debili 
forze  della  nostra  stimativa,  ne  segue,  che  gli  uomini  veramente 
grandi  non  possono  fiorire  che  nel  cattolicismo,  perchè  appunto  nel 
cattolicismo  Tuomo  acquista  la  possibilità  e la  forza  di  aggiugnere 
alla  cima  di  ogni  inorai  perfezione.  Che  'se  noi  prendiamo  uno  di 
quegli  uomini  straordinari,  e,  direi  quasi,  giganti  del  paganesimo, 
guardatolo  al  lume  del  Vangelo,  che  è quanto  dire  del  vero,  ci 
diventa  talora  fra  le  mani  un  pigmeo.  Qual  nome  per  forte  e grande 
animo  si  ammira  più  di  quello  di  un  Catone  ? ^ Eppure  , se  noi 
consideriamo  la  sua  stoica  durezza  che  in  alcuni  casi  tien  del  crudele, 
e che  spogliavalo  di  tutte  le  gentili  virtù , se  poniam  mente  al 
mercato  ch’egli  faceva  degli  schiavi  e dei  loro  lascivi  amplessi,  se 
guardiamo  da  ultimo  al  disonorato  prestito  della  moglie  ad  Ortensio 
per  sucido  guadagno,  e alla  sua  vigliacca  fine,  siccome  osservò  il 
grand’ Esule  còrso,  noi  siamo  tratti  a conchiudere  ch’egli  non  fu  che 
un  uomo  balzano  e volgare.  Dal  che  si  par  chiaro  quanto  male 
s’appongano  quei  degeneri  cristiani  che  vanno  sognando  grandezze 
fuori  delle  maschie  virtù  del  Vangelo. 

3.  Quegli  adunque  che  nascono  in  classi  illustri  e privilegiate,  per 
mantenere  reverenda  quella  nobiltà  che  per  avventura  ereditarono 
è necessario  che  la  rinsanguinino  colle  cristiane  virtù,  siccome  vedremo 
aver  fatto  il  nostro  nobile  Cavaliere.  Egli  del  commendatore  Benedetto 
suo  padre  riteneva  quella  polita  dignità  di  patrizio , quella  dolce 
affabilità  di  maniere,  quella  larghezza  e sincerità  di  cuore,  che  sono  il 
vero  patrimonio  delle  famiglie  ragguardevoli.  Da  sua  madre  la  signora 
contessa  Teresa  Mastai  Ferretti  , sorella  germana  di  quel  miracolo 
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di  carità  che  è PIO  IX,  padre  dei  credenti  e nostro  immortale 
concittadino , ritraea  quella  franca  disinvoltura , quell’  ammirabile 
modestia,  quella  sincera  pietà,  quel  cuore  disposto  a beneficare,  ma 
in  segreto,  quella  gagliardia  di  spiriti,  in  brieve,  tutta  quella  schiera 
di  virtù,  che  furono  pochi  anni  fa,  in  questo  stesso  tempio,  da  un 
mio  onorevole  Collega  degnamente  encomiate.  Con  questo  tesoro  di 
rare  prerogative,  fu  messo  ad  educare  P ingegno  e l’animo  nella 
Metropoli  del  mondo  cattolico,  presso  i benemeriti  Padri  delle  scuole 
pie  ",  i quali  dell’eredità  lor  lasciata  dal  Calasanzio  giovano  cotanto 
la  religione  e la  civiltà.  Ivi  in  nove  anni  percorse  la  carriera  degli 
studii  letterarii  e filosofici,  ed  io  ho  in  mano  due  sentili  riscontri 
di  due  suoi  chiarissimi  Professori,  coi  quali  vengo  accertato  che  il 
Cavaliere  ( riferisco  le  parole  di  monsignor  Vescovo  Rosani  scolopio 
che  gli  fu  padre  e maestro,  le  quali  consuonano  a meraviglia  con 
quelle  del  suo  correligioso  padre  Giaccoletti  ) « coll’aurea  sua  indole, 
» fin  dai  primi  giorni  del  suo  ingresso  in  collegio,  si  attirò  l’amore  e 
» la  stima  dei  professori  e dei  compagni,  e tenne  sempre  una  condotta 
» sì  morigerala,  sì  religiosa,  sì  esemplare,  che  veniva  additato  come 
» il  modello  dei  convittori  : dotato  di  buon  ingegno,  rafforzato  da 
» assidua  applicazione,  e condilo  della  più  cara  soavità  di  modi,  si 
» distinse  in  tutte  le  scuole  con  molta  lode,  e in  tutte  riportò  quei 
premii  che  si  sogliono  distribuire  ai  più  meritevoli  ; profittò  molto 
V nella  filosofia,  ma  più  inchinava  alle  belle  lettere  ove  io  l’ebbi  a 
» scolaro,  e talmente  me  di  affezionai,  che  divenne  tenacissima  la 
» nostra  amicizia.  Xel  colleirio  non  si  cessa  di  rammentare  il  Giraldi 
» che,  alle  doli  di  gentil  cavaliere,  si  pregiava  sempre  di  aggiunger 
>•  quelle  di  vero  cristiano.  Fu  presidente  dell’accademia  degli  Incolti, 
» fondata  anticamente  nel  collegio  Xazzareno  , e recitò  per  le  feste 

*-  di  pasqua,  dinanzi  a Sua  Santità,  l’orazione  latina  ; insomma, 

® durante  il  suo  soggiorno  in  collegio,  meritò  ed  ebbe  tutte  quelle 
distinzioni  che  si  addicono  ad  un  giovane  suo  pari.  ^ 
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4.  Queste  sono  le  autorevoli  parole  di  quel  dotto  c venerando 
Prelato,  le  quali  qui  ho  voluto  registrare  in  luogo  delle  mie,  perchè 
avendo  peso  e fede  maggiore,  vi  chiariate  quali  nobili  germi  di  virtù 
avesse  dentro  il  giovane  petto  il  nostro  egregio  Cavaliere.  Riandiamo 
ora  i fatti  della  sua  vita,  e veggiamo  se  quei  fortunatissimi  germi 
appassissero  in  fiore,  o dessero  a suo  tempo  gli  sperati  frutti.  Toccava 
appena  l’anno  ventesimo  primo  dell'età  sua,  quando,  mancatogli  il 
padre,  dovette  mettersi  in  un  prunaio  d'innumerevoli  faticosissime 
cure,  perchè  la  famiglia  Giraldi,  oltre  i privati  interessi,  tiene  la 
cassa  camerale,  e soprantende  avarie  scabrose  amministrazioni.  Dopo 
qualche  anno  poi  condusse  a compagna  della  vita  la  signora  contessa 
Carlotta  Schiavini  Cassi,  giovane  di  bell’ ingegno  e sapere,  degna 
nipote  di  quel  Francesco  Cassi  che  fu  lume  ed  onore  delle  lettere 
italiane.  Di  lei  ebbe  un  soavissimo  figliuolo,  che,  come  è la  delizia 
della  famiglia,  cosi  è una  dolce  speranza  della  sua  patria.  Contuttociò 
il  Cavaliere  non  dimenticò  mai  di  esser  patrizio,  e di  porgere  alla 
patria  l’opera  sua,  ora  come  consigliere,  spesso  come  anziano,  e in 
quest’ ultim’ anno  come  gonfaloniere. 

E se  i patrizi  son  quelli  che  formano  l’anello  tra  il  principe  e 
il  popolo , il  veicolo  fra  chi  regge  ed  è retto , non  ponno  a meno 
di  non  intrammettersi  delle  faccende  del  Comune.  Però,  se  troppo 
richiedon  coloro  che  li  vorriano  tutti  letterati  e scienziati  di  professione 
( lo  che  invero  aggiugnerehbe  loro  grandissimo  lustro),  non  richiedon 
troppo  quegli  altri  che  li  vorriano  forniti  di  tanto  senno,  da  poter 
servire  utilmente  la  patria.  E pognamo  pure  che  un  qualcheduno 
non  vi  sia  al  tutto  disposto  da  natura,  pur  nondimeno  può  esserle  di 
giovamento,  porgendosi  esempio  di  buona  fede,  di  generoso  animo  e 
di  sincera  pietà.  Imperocché  il  patriziato  cristiano  e civile  è stato  anche 
nei  reggimenti  a popolo  trovato  utilissimo  , e però  alcuni  fondatori 
di  moderni  stati  democratici  raccomandavano  ai  loro  compatrioti  che 
tenessero  in  gran  conto  l’opera  dei  gentiluomini  ^ : e quel  gran 


Genio  di  guerra,  che,  con  tutti  i suoi  trascorsi,  sarà  sempre  il  più 
gran  politico  del  secolo,  in  teni])i  plebei,  in  cui  bastava  esser  patrizio 
per  esser  fatto  segno  di  ogni  maniera  d’ingiurie  e di  dispregi,  egli 
innalzato  dal  popolo  a cui  doveva  tutto,  volle  gli  sofTolcesse  il  fianco 
quel  patriziato  di  sangue  e di  merito  , a cui  non  doveva  nulla. 
Imperocché  « nel  gentiluomo  il  decoro  della  famiglia,  l’esempio  dei 
suoi  consorti,  la  squisitezza  dell’ educazione,  la  consuetudine  della 
grandezza  contribuiscono  a ingentilir  le  apparenze  » , mentre  altri 
arricchiti  e rimpolj)ati  di  fresco,  riescono  quasi  sempre  i despoti  più 
bassi  e volgari. 

S.  E veramente  patrizio  cristiano  e civile  apparve  sempre  a tutti 
il  nostro  nobile  Cavaliere , c fregiato  di  quelle  doti  che  qui  abbiamo 
toccato.  Egli  dava  adito  a tutti,  parlava  cortesemente  con  tutti,  e, 
dirò  più  avanti,  possedeva  l’arte  difficilissima  di  appagar  tutti.  Nè,  per 
ottenere  qualche  favore  da  lui,  era  d'uopo  che  tu  lo  avessi  prima 
lisciato  0 professatogli  servitù:  no,  egli  anche  sconosciuto  ti  accoglieva 
come  un  vecchio  amico,  ti  confortava,  e in  fine  ti  rimandava  consolato. 
È intervenuto  più  di  una  volta,  che  taluno  lo  pregasse  ad  ottenergli 
una  qualche  grazia,  presso  un  personaggio  ch’egli  punto  non  conosceva; 
da  principio  con  affettuose  maniere  faceagli  intendere  com’egli  non 
potesse,  ma  poco  stante,  il  cuor  suo  che  non  sapeva  negarsi  a 
(pialsivoglia  benefizio , quasi  quasi  egli  stesso  chiedeva  che  gli  fosse 
consentito  d’impiegare  l’opera  sua.  Tanto  era  mite  e benevolo!  Lo 
che  rivela  la  magnanimità  e la  fortezza  dell’animo  come  afferma  il 
Crisostomo:  — ■ Magnae  foriitudinis  indicium  est  mansuetudo  — Ai 
poveri  era  largo  di  limosine,  ma  le  teneva  così  celate  dentro  di  sè, 
che  la  sinistra  non  sapeva  quello  che  facesse  la  destra  : ciò  non  per 
tanto,  per  altre  vie,  sono  anche  a me  note  ragguardevoli  somme  elargite 
a persone  e famiglie  povere,  per  mezzo  di  specchiatissimi  ecclesiastici. 
1'^  questa  segreta  carità  che  solleva  i fratelli  poveri,  è quella  appunto 
che,  secondo  Agostino,  differenzia  la  fortezza  cristiana  dalla  pagana: 


— Audite  ergo  et  intelligite:  fortitiidinem  gentilium  liumana  cupidifas, 
fortitudinem  autem  cìiristianorum  Dei  caritas  facit  — E però  il 
suo  cuore  magnanimo  può  ben  meritare  i principali  elogi  die  Paolo 
attribuisce  alla  vera  carità  cristiana,  poiché  esso  fu  benefico,  non  fu 
astioso,  non  fu  insolente,  non  si  gonfiò,  non  fu  ambizioso,  non  cercò 
il  proprio  interesse , ma  fu  sempre  godente  della  giustizia  e della 
verità.  Onde  non  è meraviglia  se  egli  dall’ altezza  del  grado  aprisse  le 
braccia  anche  ai  più  umili  cittadini,  facendo  loro,  nelle  ingiurie  della 
fortuna,  non  solo  le  più  larghe  prolTerte,  ma  ancora  enormi  prestanze 
gratuite  sulla  sola  fede  della  parola.  Chi  usava  con  lui,  poteva  fare  a 
sicurtà,  nè  occorreva  che  mettesse  alla  pratica  quell’avviso  pusillanime 
inculcato  da  alcuni  scrittori , che  vietano  ai  piccoli  di  contraddire 
ai  grandi,  se  non  altro,  per  non  perderne  i favori;  il  quale,  se  è 
conforme  all’indole  dei  grandi  orgogliosi,  o dei  piccoli  vigliacchi,  non 
è per  altro  conforme  al  Vangelo  , il  quale  ammonisce  doversi  dir 
sempre  a tutti  la  verità  conciossiachè  essa  debba  andare  innanzi  a 
qualunque  altro  rispetto.  Nò,  per  usare  continuo  coi  modesti  cittadini, 
debbe  venirgli  alcun  biasimo  , mentre  è necessario  che  il  patrizio  e 
il  cittadino  si  accostino  insieme,  non  solo  perchè  possono  giovarsi 
reciprocamente,  inchinandosi  gli  uni  un  po’  dalla  loro  altezza,  ed 
elevandosi  gli  altri  dalla  loro  bassezza,  ma  ancora  per  risapere  i veri 
bisogni  del  popolo  dalla  più  sincera  sorgente  eh' è il  popolo  stesso, 
e così  portarvi  gli  opportuni  ripari. 

6.  E questa  generosità  e modestia  del  Cavaliere  risplendono  di  sì 
vaga  luce  appunto , perchè  egli  le  avvivava  continuo  dello  spirito 
cattolico.  Però  in  quei  giorni  nei  quali  non  glielo  impedivano  le 
multiplici  brighe,  usava  a chiesa,  ma  in  luogo  appartato,  per  non 
parere  di  far  mostra  di  sè  , e forse  per  maggiore  raccoglimento. 
Ogni  mattina  e ogni  sera,  genuflesso  dinanzi  ad  una  divota  immagine 
di  Maria,  recitava  con  tutto  il  fervore  le  sue  orazioni,  da  cui  traevano 
il  più  grande  vigore  le  sue  virtù.  E poiché  alcuni  tengono  che  le 
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divote  pratiche  di  religione  argomentino  un  animo  angusto  e di  poco 
spirito,  io  ho  bisogno  di  mostrarvi  che  la  vera  fortezza  alberga  più  che 
altrove,  anzi  solo,  nelle  sincere  pratiche  del  catlolicismo.  Imperocché 
fondando  esso,  come  avvei’le  un  famoso  Scrittore,  il  suo  principio 
nel  Vero  e nel  Bene,  che  è quanto  dire  in  Dio  medesimo,  c quello 
che  avvalora  rintendimento  c rimmaginazione  con  la  vastità,  l’altezza, 
la  magnificenza  dei  pensieri  : avvalora  il  cuore  con  la  nobiltà,  la 
gagliardia,  la  costanza  degli  allctti:  avvalora  l’arbitrio  colla  sublimità 
del  fine  che  gli  propone  c colla  grandezza  del  premio  che  gli 
promette:  onde  meritamente  il  lodato  Dottore  d’Ippona  ebbe  a dire: 
— lite  enim  fortis  est,  qui  non  in  se,  seti  in  Deo  fortis  est  — E 
in  questa  sentenza  la  sola  forza  del  vero,  credMo,  potè  cavar  di 
bocca  ad  un  ardito  Scrittore  queste  rilevantissime  verità.  « Chi 
» domò  il  Goto?  chi  mansuefece  il  Normanno?  chi  respinse  l’Unno? 

« La  spada  romana  o la  Croce  di  Cristo?  Chiunque  sostiene  che 

» l’Evangelio  abbia  virtù  di  avvilire  i cuori,  mentisce  alla  storia  

» Forse  le  battaglie  combattute  per  la  fede  temono  il  paragone  di 
» qualsivoglia  battaglia  pagana  ? Le  gesta  di  Giovanni  Sobiescki  sotto 
» le  mura  di  Vienna  non  emula  la  battaglia  di  Canne?  L’impresa  di 
« Lepanto  non  può  andare  di  fronte  con  quella  di  Salamina?  ». 

7.  Da  questa  cristiana  fortezza,  secondo  la  dottrina  dei  Padri  e 
dei  Teologi,  sono  generate  tante  altre  virtù,  che,  praticate  da  tutti, 
avrebbero  potenza  di  tramutare  questa  valle  di  lagrime  in  un  paradiso 
di  gioie.  Imperciocché  da  lei  rampolla  colla  giustizia  la  sincerità  della 
fede  che  n’  è il  fondamento , essendo  da  s.  Ambrogio  definita  cogli 
gjolcl  ; — Virtù  che  combatte  per  r equità  — Da  lei  l’umiltà  e la 
modestia  che  sono  le  virtù  le  più  amabili  e le  più  care.  — Omnis 
autem  forlitudo,  dice  il  lodato  Agostino,  in  humilitate,  quia  fragilis  est 
superbia  — Da  lei  la  munificenza  e la  generosità  dell’animo,  poiché, 
come  osserva  il  Crisostomo,  — magnus  est  ille  animus  qui  nihil  putat 
esse  pecimins  — Da  lei  in  fine  la  longanimità  e la  perseveranza 
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nei  propositi,  siccome  insegna  TAngelico:  — Forlitudo  est  princijndis 
virtus  , quia  fmnltalem  servai  in  iis  in  quibus  difficillinium  est 
fìrmiter  persistere  — Si,  questa  sublime  virtù  che  diede  tanti  croi 
alla  Chiesa  e tanti  cittadini  benefìci  alla  patria,  è la  sola  che  possa 
farci  risorgere  da  quello  stato  di  ahhiezione  in  cui  siamo  miseramente 
caduti.  Imperciocché  chi  sente  dentro  di  sé  la  potenza  della  propria 
virtù,  rafforzata  daH’aiuto  della  grazia,  non  cura  le  cose  del  mondo; 
non  ha  bisogno  nè  di  mentire,  nè  di  comprare  la  grazia  dei  potenti 
coH’adulazione,  nè  di  collocare  le  speranze  negli  uomini  o in  un  vile 
metallo,  non  ha  bisogno,  per  innalzarsi,  di  cacciar  gli  altri  in  fondo, 

nè  di  far  di  berretto  ad  ogni  idolo  che  si  rizza  in  piedi,  perchè  il 

forte  guarda  con  disprezzo  a tutti  quei  miserabili  artifìzi,  ai  quali, 

come  ad  àncora  di  salute,  si  appigliano  tutti  quegli  animi  vili  e codardi 

che  sentono  di  esser  nudi  di  ogni  virtù. 

8.  La  fortezza  del  Cavaliere  appariva  spezialmente  nei  pericoli,  a 
cui  esponeva  all’  uopo  il  forte  suo  petto.  E qui , se  non  rifuggisse 
Tanimo  di  amorevole  figliuolo  il  rincrudire  le  piaghe  della  mia  patria 
che  non  sono  ancora  del  tutto  rimarginate,  vi  mostrarei  a quali  forti 
passi  si  mise  ...;  ma  mi  è più  caro  verso  la  madre  comune  di  usare 
quell’opera  di  pietà,  che  verso  il  loro  amatissimo  padre  usarono  Sem 
e Giapeto.  E queste  maschie  virtù  del  Cavaliere  meritano  tanto 
maggior  lode,  quanto  più  ingenerosi  e volgari  sono  i tempi  che 
corrono.  Noi,  è pur  d’uopo  confessarlo,  siamo  in  una  età  in  cui 
sovente  si  smarriscono  i vocaboli  delle  cose:  e fu  ben  detto  che 
certi  cristiani  moderni,  allato  agli  antichi,  non  sembrano  direi  quasi 
della  medesima  specie.  Oggi  il  vigliacco  si  reputa  prudente  ; uom 
polito  il  piaggiatore,  sapiente  il  vano,  devoto  l’ipocrita,  filosofo  il 
miscredente,  uom  di  spirito  il  dispregiatore  di  tutti  e di  tutto: 
profondo  chi  non  ha  parole:  e in  fine  colui  che,  senza  badare  alle 
torte  vie  che  discorre,  giugne  a vivere  lautamente  senza  una  fatica 
al  mondo,  oh!  questo  è l’uomo  grande  del  secolo,  di  cui  il  volgo 
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ne  fa  miracoli  ! La  cagione  di  tanto  rimescolamento  di  concetti  e di 
cose  quale  è,  se  non  che  questa  sovrana  virtù  non  informa  ed  anima 
sempre  le  opere  nostre?  Ora,  se  chi  sovrasta  il  secolo  per  L altezza 
della  virtù  è quegli  che  si  dee  reputare  veramente  sommo,  io  non 
so  perchè  a cotesloro  si  neghi  quella  gloria  di  cui  si  è larghi  talora 
non  solo  coi  perversi  ingegni,  ma  eziandio  con  quei  macellatori  di 
uomini,  al  quali,  forse  per  questa  ragione,  si  dà  il  titolo  di  grandi. 

9.  Vero  è che  lo  splendore  di  questa  meravigliosa  virtù  rifulse 
nel  Cavaliere,  spezialmente  allora  che  mise  la  ferma  sua  mano  al 
reggimento  del  Comune.  Il  quale,  per  cagioni  che  qui  non  fa  luogo 
ripetere,  ognuno  sa  in  qual  modo  abbia  partecipato  anche  più 
gravemente  alla  sventura  degli  altri.  Qui  debiti  forti  , bisogni 
crescenti,  derrate  del  Comune  fallite,  balzelli  gravi  e che  non 
bastano  all’uopo,  industria  venuta  manco,  moltitudine  di  miserabili 
spaventevole,  e per  giunta,  assottigliata  e,  sto  per  dire,  inaridita  al 
popolo  l’unica  sorgente  di  vita;  però  sdegno  e dispetto  in  tutti,  e, 
in  questi  incontri , essendo  pur  necessario  un  povero  capo  su  cui 
scaricare  a j)iene  mani  l’odio  e le  maledizioni,  si  toglie  d’ordinario 
di  mira  colui  che  siede  più  in  alto.  A tutto  ciò  arrogi  il  mal  vezzo 
dei  tempi,  nei  quali  più  di  uno  pretende  di  saper  tutto  senza  studio, 
di  spropositar  su  tutto,  di  calunniar  tutto,  anche  le  più  rette  intenzioni: 
e quando  il  frizzo  volgare  tien  luogo  di  solido  argomento,  quando 
Tuomo  beffardo  si  prende  per  un  grande  intelletto,  quando  la  vanitosa 
e superficiale  scienza  delle  gazzette  occupa  quella  dei  libri,  quando 
il  volteresco  sogghigno  si  prende  per  un  gran  pensiero,  la  malignità 
per  amor  del  bene,  l’ingratitudine  per  altezza  di  animo,  la  menzogna 
per  verità , il  senso  per  anima , e il  gusto  per  dovere , allora  al 
galantuomo  non  resta  altro  partito  che  star  lontano  dai  pubblici 
carichi.  In  questo  stato  di  cose,  non  è meraviglia  se  varii  altri  patrizi 
rifuggivano  dal  metter  mano  alla  cosa  pubblica , anche  a costo  di 
prendersi  un  volontario  bando.  E in  vero  tutte  queste  puntaglie,  che 
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parte  venivano  dai  tempi  e parte  dagli  uomini,  e che  non  le  avrebbe 
rette  T animo  il  più  gagliardo,  non  ispaventarono  il  nostro  nobile 
Cavaliere.  Il  cpiale,  sebbene  disagiato  da  tante  altre  spinosissime  cure, 
sebbene  conoscesse  la  gravità  del  pondo  che  s’imponeva,  sebbene  fosse 
di  complessione  mezzo  distemperata  e consunta,  non  ismarri , ma, 
veggendo  indispensabile  l’opera  sua,  come  pure  accennavagli  l’augusto 
suo  Zio  Pontefice,  se  l’addossò  con  rassegnazione  e con  coraggio, 
quasi  dicendo  con  Paolo:  — Tutto  posso  in  Dio  che  mi  conforta  — 

E qui  persone  autorevoli  fanno  fede,  ch’egli,  nei  pubblici  affari, 
mostrò  sempre  una  rara  perspicacità , un  sottile  accorgimento,  uno 
zelo  operoso  e costante.  Esso  non  aveva  preoccupazioni  che  gli 
facesser  velo  al  giudizio  , piegavasi  sempre  alla  ragione , venissegli 
pure  dalla  bocca  deH’ultimo  degli  uomini:  trattava  tutti,  com’era  uso, 
con  aria  semplice  e benevola,  non  ritenendo  del  suo  nobile  grado 
se  non  quello  che  bastasse  a rendere  più  amabile  Paffabilità. 

10.  E mentre  era  tutto  inteso  a saldar  le  piaghe  del  Comune, 
ecco  quel  fiero  mostro  del  Gange,  quel  misterioso  e formidabile 
morbo  che  ha  mietuto  tante  vite,  desolate  tante  famiglie,  spopolate 
tante  città.  Il  quale  da  principio  entrando  nei  poveri  tuguri  dei 
borghigiani,  ne  fece  orribil  macello,  ghermendo  colla  terribil  ugna 
vecchi  e giovani,  uomini  e donne,  deboli  e forti  con  tanta  rabbia  e 
sete  di  sangue,  da  non  lasciare  in  alcune  case  anima  viva.  Si  avanzò 
quindi  minaccioso  e truculento  in  Città,  e qui  non  vi  metterò  innanzi 
quella  lagrimevole  scena,  perchè  non  mi  dà  il  cuore  di  rinfrescare 
le  ambasce  delle  mogli  e dei  vecchi,  il  pianto  delle  vergini  e dei 
fanciulli,  attesoché  voi  stessi  la  vedeste  coi  propri  occhi,  e la  sola 
memoria  fa  gelare  ogni  vena  per  lo  spavento.  Dal  quale  non  crediate 
che  il  Cavaliere,  per  ismodata  audacia  o per  manco  di  senno,  non 
ne  fosse  punto  commosso,  ma  questo  po’  di  timore  racquetavasi  a un 
tratto  nell’animo  suo , tostochè  sorgeva  il  sentimento  del  dovere , e 
allora,  gittandosi  tutto  a Dio  ed  alla  Vergine,  non  si  peritava  di 
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correre  qualunque  pericolo.  In  questa  occasione,  egli  non  si  rannicchiò 
in  un  segreto  cantuccio  di  casa , nè  si  dileguò  altrove  a respirare 
aure  più  pure,  ma  stette  fermo  al  suo  posto,  ove  mostrò  una 
sapienza  ed  un  vigore  meraviglioso.  Infiniti  gravissimi  impedimenti 
gli  abbarravan  la  via , s’  infrapponevano  ad  ogni  passo , ma  egli 
coir  indomito  coraggio  si  dispacciava  largo  il  cammino,  e,  senza  nè 
rompere , nè  piegare , correva  diritto  alla  meta.  Intanto  il  morbo 
dilatavasi  nelle  misere  nostre  campagne,  gittando  tutti  nel  lutto  e 
nello  sbigottimento:  fuggivano  da  principio  i figliuoli  dai  padri,  le 
mogli  dai  mariti,  i fratelli  dai  fratelli,  e queste  notizie  erano  coltello 
al  cuore  del  povero  Cavaliere.  Era  mestieri  apparecchiare  e metterà, 
in  punto , non  uno  ma  molti  spedali , ordinar  cemeteri  , chiamar 
medici , di  cui  a que’  di  sentivasi  grande  penuria  : inoltre  occorreva 
approntare  attrezzi  multiplici  di  ogni  sorta  d’ infermeria  ovunque 
mancassero,  trovar  fedeli  inservienti,  e badare  che  non  uscissero  del 
dovere,  e da  ultimo  accomodar  tutti  che  ne  abbisognassero,  di  pane, 
di  carne,  e di  medicinali.  Al  palagio  del  Comune,  era  un  perpetuo 
andare  e venire  di  medici,  chirurgi,  flebotomisti,  ispettori,  assistenti, 
incaricati  a carreggiar  cadaveri.  Il  Cavaliere  discorreva  continuo  con 
essoloro , trattavagli  alla  dimestica , senza  andar  tanto  rattenuto  e 
guardingo.  E qui  sia  detto  a lode  del  nobile  Gonfaloniere,  e del 
resto  del  Magistrato,  e delle  altre  Autorità  ecclesiastica  e governativa, 
qui  i malati  ebbero  tutti  i soccorsi,  nè  alcuno  venne  meno  al  debito 
suo.  E però  assaissima  lode  debbesi  tributare  in  primo  luogo  ai 
nostri  Medici,  che  volonterosi  e solleciti  sovvennero  del  loro  sapere 
e de’  loro  spedienti  que’  miseri  eh’  erano  incolti  dal  rio  malore  , ^ 
quindi  a quegli  angioli  delle  Figlie  della  carità  che  porsero  loro  lutti 
gli  aiuti  e le  consolazioni,  e finalmente  al  nostro  Clero,  il  quale  coi 
celesti  conforti  li  rinfrancò  in  quei  terribili  instanti , raccogliendone 
all’uopo  gli  ultimi  spiriti  E qui,  o Signori,  io  non  posso  a meno 

di  non  osservare,  che  il  morire  o l’esporsi  solo  ai  rischi  della  morie 
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pel  bene  dei  confratelli,  fu  sempre  reputata  cosa  la  più  nobile  e la 
più  grande,  ma  si  dee  avere  per  nobilissima  e per  grandissima  in 
istagioni  quasi  diserte  di  ogni  generosa  virtù.  Intanto  tutte  queste 
lodi  riflettono  sempre  neinilustre  Capo  del  Municipio,  perchè  dalla  sua 
grande  e meravigliosa  energia  pigliava  animo  e vita  quella  degli  altri. 

11.  E già  procedeva  il  tempo,  in  cui,  secondo  l’usato,  si  annunzia 
all’  Europa  la  celebrazione  .della  nostra  , una  volta  frequentatissima 
fiera.  Egli  già  con  molte  cure  e diligenze  aveva  ottenuto  dal  Governo 
nuovi  privilegi  ed  esenzioni , ed  in  fine  anche  una  proroga  : le  quali 
cose  per  altro,  benché  meritarono  ogni  lode  al  Cavaliere,  pure 
tornarono  a poco  profitto  della  nostra  città,  non  solo  pel  morbo, 
ma  ancora  per  varie  altre  cagioni  che  qui  non  accade  toccare.  E perchè 
sempre  più  vi  chiariate  di  quanto  amore  egli  amasse  la  sua  patria, 
non  mi  passo  almeno  dall’ accennarvi  come,  conoscendo  bene  l’andar 
delle  cose,  volgesse  nella  nobile  sua  mente  grandiosi  disegni  pel 
pubblico  bene;  e se  acerba  morte  non  ce  lo  avesse  rapito,  forse,  a 
non  lungo  andare,  avremmo  visto  per  opera  sua,  dischiusi  in  questa 
città  nuovi  fonti  di  vita.  Sebbene  ora  tocca  a voi , o Signori , cui 
stringe  sincero  amore  di  patria  collocati  dalla  fortuna  in  un  grado 
eminente,  tocca  a voi,  io  dico,  di  seguir  l’opera  generosa  del 
Cavaliere  : battete  quelle  vie  , che  voi  sapete , condurre  al  termine 
prefisso,  tenendo  sempre  gli  occhi  a quel  Sole  che  oggi  di  cotanta 
luce  illumina  il  mondo.  Noi  tutti  riponiamo  ogni  nostra  fiducia  in 
voi,  e nella  divina  Provvidenza,  seguendo  anche  in  ciò  le  poste  del 
nobile  Cavaliere. 

12.  Il  quale  se,  nelle  varie  vicissitudini  della  vita,  sapeva  mettere 
a profitto  tutti  quegli  umani  sussidii  ch’erano  in  suo  potere,  invocava 
però  ancora  l’aiuto  del  cielo.  Noi  lo  vedemmo  in  occasion  del  colera, 
quando,  visti  tornare  di  poco  frutto  tutti  gli  umani  argomenti  per 
ispegnerne  la  ferocia,  si  volse  a Dio,  col  mezzo  della  potentissima 
Regina  del  cielo  , venerata  sotto  quel  titolo  glorioso  che  la  pietà 
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dello  Zio  Pontefice  aveva  definito  di  fede.  Egli  adunque  di  per  sè, 
concepì  e fece  la  proposta  al  Consiglio  municipale  ( che  l’accolse  per 
acclamazione  ) di  obbligarsi  per  voto  alla  Vergine  immacolata  nella 
chiesa  di  quell’  ordine  religioso , che  fu  il  primo  e il  più  valente 
propugnatore  di  questa  nuova  gloria.  E il  giorno  posto  a compiere 
l’atto  solenne  sarà  sempre  di  edificante  memoria  ai  suoi  concittadini, 
i quali  ammirarono  la  pietà  dei  Seniori  del  popolo,  messi  nelle 
debite  forme,  genuflessi  e contriti  dinanzi  a Dio,  mondati  dalle  colpe, 
ricevere  dalle  mani  del  Cardinal  Vescovo  il  pane  degli  angioli , e 
pregare  per  la  salute  del  popolo  stesso. 

lo.  ]\Ia  quasiché  la  Provvidenza  cercasse  modo  di  far  risplendere 
sempre  più  la  magnanimità  e fortezza  d’animo  del  Cavaliere,  lo  mise 
ad  un  altra  durissima  prova.  Noi , quanti  qui  siamo , abbiamo  tutti 
dinanzi  agli  occhi  il  giorno  terribile  del  22  settembre.  Noi  vedemmo 
questo  nostro  picciol  torrente,  cresciuto  in  immenso  da  stemperate  e 
rovinose  piogge  , traboccato  in  tutta  la  distesa  della  vallata  sino 
:dl’ estremo  lembo  delle  colline  che  la  rimboccano,  aver  sdegnato 
ponti,  rotto  argini,  scassinato  pignoni,  scalzato  palafitte,  abbattuto 
case,  sradicato  alberi,  e colla  sua  rapina  tratto  seco  tutto  ciò  che 
gli  si  parava  dinanzi,  e qua  e là  ove  faceva  fondo  morto,  riempiuto 
di  ghiaia,  di  rena,  di  fango.  Qui  per  giunta  ringorgando  il  mare  con 
terribile  mugghio,  rovesciava  furiosamente  le  onde  indietro,  le  quali, 
rinfrangendosi  con  quelle  della  minacciosa  corrente,  si  levavano  in 
altissimi  cavalloni  spumanti  , i quali  poi  rompendosi  contro  del 
fiume,  si  rispianavano,  distendendosi  e dilagando  aH’inlorno  ogni  cosa. 
E chi  può  ridire  il  cuore  e il  sentimento  di  que’  tapinelli , che 
abitavano  quelle  screpolate  casupulacce  del  porto,  ove  l'acqua  entrava 
e usciva  a suo  agio,  i quali  smarriti  dallo  spavento,  senza  via  da 
fuggire,  e senza  un  pane  da  sostentarsi,  con  altissime  strida  e con 
dirottissimo  pianto  gridavano  aiuto  , mercè.  Il  Cavaliere  mandò  in 
un  subito  i domandati  soccorsi  , anzi  colla  pioggia  che  ancora 
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cadeva,  e con  non  piccini  pericolo  vi  si  condusse  egli  slesso 
in  persona  per  osservare  meglio  le  cose  , e portarvi  i debili 
provvedimenti  E qui  non  posso  tacere,  come,  questa  nostra  città, 
in  mozzo  a tanti  disastri  e miserie , non  avesse  a deplorare  misfatti 
di  sorta,  percioccliè  qui  regnò  sempre  la  pace  la  più  tranquilla  e 
l’ordine  il  più  perfetto , dei  quali  beni  se  gran  lode  è dovuta  al 
genio  benevolo  dei  nostri  concittadini,  non  ne  ha  meno  merito  colui, 
che,  colla  sua  riverita  autorità  e col  suo  zelo  instancabile,  seppe 
tenerli  paghi  e in  dovere. 

Ma  se,  mentre  io  celebro  tante  egregie  opere  del  Cavaliere,  vi 
fosse  taluno,  lo  che  non  credo,  il  quale  non  volendo  fare  alcun 
caso  di  tante  virtù  e di  tanti  benefìzi  da  lui  falli  o procurali  alla 
patria , e pieno  di  mal  talento  volesse  scagliargli  spietatamente 
addosso  la  pietra,  perchè  alcuna  volta  s’inchinò  ancor  egli  alla  fralezza 
dell’umana  natura,  io  non  avrei  che  a compiangere  tanta  abbiezione 
di  animo  e tanta  mostruosa  ingratitudine.  Noi  invece,  o Signori  , 
veggiamo  come  suggellasse  questa  sua  grandezza  e fortezza  di  animo 
nell’ora  del  disinganno,  voglio  dire  negli  ultimi  instanti  del  viver 
suo.  Al  che  io  desidero  poniate  ben  mente,  perchè,  per  dar  giudizio 
della  bontà  della  vita,  conviene  soprattutto  aspettarne  e considerarne 
il  suo  termine.  Caduto  appena  infermo,  egli  si  volge  al  cielo,  con  un 
pubblico  triduo  a Gesù  Nazzareno,  e,  nel  mentre  che  sentivasi 
trafiggere  da  dolori  acutissimi  , che  parevagli  , secondo  una  sua 
espressione,  di  stare  in  un  eculeo,  egli  oppone  la  sua  cristiana 
fortezza,  la  quale,  perchè  non  gli  venga  manco,  domanda  a Dio 

che  n’ è la  sorgente:  — llle  enim  forlis  est,  qui  in  Deo  fortis 

est  — 2®.  Lo  conforta  pure  la  generosa  Compagna  che,  senza  prendere 
nè  cibo  nè  sonno,  di  e notte  gli  è intorno  con  tutte  quelle  afì’eltuose 
cure  e sollecitudini,  di  cui  solo  guida  e maestro  è il  cuore.  I medici, 
stretti  a consiglio,  erano  in  ferma  speranza  di  poterlo  campare  e 
tornare  in  sanità  , ma  ossia  , che  la  malignità  del  male  sì  chiusa 
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dentro  non  désse  di  sè  alcuna  apparente  mostra  di  fuori , ossia  che 
la  Madre  delle  misericordie  di  cui  era  forte  innamorato,  animandolo 
e consolandolo,  gli  significasse  che  egli  volgeva  al  suo  termine,  il 
fatto  è,  ch’egli,  poco  valica  la  mezzanotte  del  29  al  50  dicembre, 
volle  a sè  il  degnissimo  e prudentissimo  zio  materno  conte  Gabriele 
Mastai,  gli  raccomandò  caldamente  la  nobil  Consorte  e il  caro 
Figliuolo,  poi  chiese  due  immagini  della  Vergine  immacolata,  delle 
quali  Cuna  si  acconciò  sopra  il  petto,  e l’altra  mise  dinanzi  agli 
occhi , c , ringraziati  i medici  dell’  opera  loro , senza  accoglierne 
davvantaggio  le  speranze , dì  suo  talento  domandò  il  confessore , 
prescegliendo  un  Sacerdote,  a lui  noto  solo  di  nome,  ma  che  sapeva, 
essere  solenne  teologo,  severo  cenobita,  e uomo  veramente  di  anima: 
e siccome  parevagli  che  alcun  poco  si  soprastesse,  egli  si  rizzò 
ginocchioni  sul  letto  come  meglio  potè,  per  supplicare  con  tutte  le 
forze  che  affrettassero  la  venuta  del  ministro  di  Dio.  Il  quale,  giunto 
e fattosi  a lui , con  voce  soave  e piana  prese  a dire  : — « Signor 
» Cavaliere , io  vengo  a lei  in  nome  di  quel  Gesù  eh’  ella  con 
» pubblico  triduo  ha  invocato,  e eh’ è nome  di  salute  e di  vittoria: 
» dalla  Vergine  immacolata,  a cui  la  sua  pietà  ha 'fatto  il  voto,  ha 
» ben  cagione  di  sperare  tutto  il  conforto  e l’assistenza  ».  Per 
queste  parole,  al  Cavaliere  che  sentivasi  dilatar  Fanima,  guizzò  un 
baleno  di  gioia  dal  viso , e fece  senz’  altro , con  isquisita  diligenza , 
l’ ultima  confessione  , la  quale  religiosamente  compiuta  , in  segno 
d’immenso  giubilo , colla  sua  serrò  forte  quella  mano  che  avevagli 
aperto  il  cielo,  la  quale  poi  ( intanto  che  il  buon  Padre  coll’animo 
commosso  ne  ringraziava  Iddio,  ed  egli  sotto  voce  seguivalo  ) con  dolce 
violenza  trasse  a sè,  e con  quella  si  segnò  del  segno  della  salute, 
accennandogli  per  siffatto  modo  che  lo  benedicesse.  Richiesto  quindi 
dal  buon  Padre  se  voleva  ricevere  Gesù  in  sagramento,  rispose  un 
si  con  tanta  viva  espressione,  che  mostrò,  nell’abbondanza  dell’affetto, 
un  ardentissima  brama.  Che  se  Findole  della  malattia  non  gli  consentì 
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di  riceverlo  sotto  le  specie  del  pane,  egli  era  tutto  in  atti  frequenti 
di  aspirazioni  e di  aneliti  per  riceverlo  in  ispirito.  Con  somma 
consolazione  ricevette  i santi  oli,  e poi  tutto  calmo  e sereno,  tenendo 
gli  occhi  fissi  nell’ immagine  di  Maria  e nel  Crocifisso,  spirò  la 
bell'anima  nelle  braccia  del  Signore. 

15.  E qui  chi  mi  darà  lo  scalpello  che  Giobbe  desiderava,  per 
incidere  sul  bronzo  o sul  marmo  la  morte  santa  di  quest’  anima 
forte?  — Spiritu  magno  vidit  ultima  — 0 anima  benedetta,  anima 

grande,  che  uscita  del  fango  terreno,  già  godi  in  Dio  ogni  delizia, 
ogni  bene,  ora  abbandonati  da  te,  nella  nostra  sciagura  ti  preghiamo 
per  quell'amore  che  ci  portasti  quando  eri  tra  noi,  che  ci  ami  e ci 
protegga  anche  dal  cielo.  — Sì  egli  ci  amerà  senza  meno,  perchè  il 
suo  cuore  si  è fatto  in  Dio  più  grande  e più  perfetto  : intanto,  in 
argomento  di  amore,  lasciò  a noi  nel  partire  una  ricchissima  eredità  : 
lasciò  ai  magistrati  l’integrità,  l’energia,  il  sincero  amor  della  patria, 
i quali,  e per  lei  e per  la  riverenza  che  essi  portano  a quel  Forte, 
procacceranno  di  colorire  i suoi  disegni  lasciò  ai  patrizi  la  schietta 
affabilità , la  dolcezza  delle  maniere , la  larghezza  del  cuore  : lasciò  a 
tutti  i cittadini  lo  specchio  della  buona  fede,  della  franca  lealtà,  della 

amicizia  affettuosa,  dell’animo  invitto:  lasciò  ah!  si  lasciò  la 

propria  immagine,  e starei  per  dire  sè  stesso  nel  suo  angelico 
Figliuolo,  carissima  speranza  di  questa  patria  infelice.  Voi,  o Signore, 
abbiategli  pietà , confortategli  1’  anima  innocente , piovetegli  nel 
purissimo  cuore  il  balsamo  delle  celesti  consolazioni  ; crescendo  egli 
nella  bontà  e nel  sapere.  Voi  indirizzatelo,  sorreggetelo,  aiutatelo, 
confortatelo.  Quindi  fate  ancora , nella  vostra  misericordia , che  tutti 
coloro  coi  quali  il  Cavaliere  ebbe  a comune  l’altezza  del  grado,  la 
nobiltà  del  sangue  e il  nido  nativo , si  compongano  allo  specchio 
delle  sue  virtù  : si  fatelo,  o Signore,  a gloria  della  vostra  Religione 
cattolica,  e a bene  di  questa  carissima  Patria. 
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1.  La  Famiglia  Giraldi  risale  ai  tempi  più  remoti  : molte  loro  case  esistevano  fin 
verso  il  mille  in  Vercelli , in  Cremona , ed  in  altre  città  di  Lombardia , e finalmente  in 
Ferrara , da  dove  si  tiene  con  molto  fondamento , che  uscisse  Alessandro  Giraldi  ( decimo 
terzo  ascendente  del  nostro  Cavaliere  ) , il  quale,  stando  in  corte  di  Carlo  I.  Malatesta 
signore  di  Rimini,  di  Sinigaglia,  e di  varii  altri  luoghi,  ricevette  dal  medesimo  buonissima 
facilità  in  Mondolfo,  ove  tolse  per  moglie  una  giovane  nominata  Antonia,  figliuola  di 
un  Luzio  Domenichi , o Mencoli.  Fra  i discendenti  di  lui  si  contano  molti  eccellenti 
Capitani  , esimii  Dottori  , Prelati  ec. , nei  quali , oltre  tante  altre  nobili  prerogative , 
risplendette  innanzi  tutto  il  civile  coraggio , la  generosità  e la  cortesia.  Se  la  brevità  di 
una  nota  m’impedisce  di  entrare  nei  particolari  di  varii  personaggi,  che,  per  le  loro 
virtù  e per  i cospicui  gradi,  nobilitarono  il  Casato , non  posso  a meno  di  non  nominare 
quel  Giovanni  Giraldi  di  bell’ingegno  e buone  lettere,  caro  al  Re  d’Inghilterra,  al  quale 
fu  col  Vescovo  Golfi  suo  cognato  , mandato  per  nunzio  da  Pajja  Alessandro.  Colà  , in 
una  caccia  di  fiere , tenne  per  lungo  tempo  saldo  un  lupo  ; e qiiell’Annibale  che  ruppe 
una  lancia  in  Ferrara , e vinse  una  sfida  con  un  marinaio  nel  nuotare , e finalmente 
quel  Benedetto,  che  fu  uno  dei  più  valorosi  capitani  del  secolo  XVI,  del  quale  così 
|)arla  il  Tondini  nella  vita  di  Franceschino  Marchetti  degli  Angelini  — : « Benedetto  Giraldi 
• da  Mondolfo , discendente  dalla  nobilissima  casa  di  Ferrara , la  di  cui  famiglia  è passata 
» ad  accrescere  la  nobiltà  delle  case  patrizie  di  Sinigaglia,  fu  uno  dei  più  gran  guerrieri 
» che  vantasse  il  secolo  XVI,  come  anche  solo  si  può  arguire  da  quanto  in  più  luoghi 
» ne  ha  scritto  il  Leoni  ( nella  vita  di  Francesco  Maria  di  Montefeltro  della  Rovere 

» III.  Duca  di  Urbino  ) Mi  restringerò  a dire  che  degni  senza  dubbio  della  pubblica 

» luce  sono  i documenti  e le  notizie  della  di  lui  vita , che  si  conservano  nel  domestico 
» Archivio  de’  suoi  eredi , tanto  più  che  interessano  moltissimo  alla  Storia  generale  di 
» questa  provincia  ».  Questi  rinunziò  il  feudo  di  Mondolfo,  intendendo  di  servire  il  Duca 
a solo  fine  di  gloria , e morì  combattendo  gli  Alemanni  sotto  Mantova  nel  novembre 
del  1526. 


— so- 


li Duca  di  Urbino  , per  tanti  servigi  ricevuti  da  lui  e dai  suoi  fratelli  , con 
onorevolissimo  diploma  in  data  21  Maggio  1508  ( il  cui  originale  ho  avuto  io  stesso 
sotto  gli  occhi  ) , ascrisse  alla  sua  Casa  della  Rovere  e di  Montefeltro  i tre  fratelli  Giraldi 
Benedetto , Giovanni,  Annibaie  e i loro  discendenti,  accordando  loro  per  arma  la  Rovere, 
( a cui  la  Duchessa  Leonora  aggiunse  un  cane  in  segno  di  fedeltà  ) , esentandoli  da  tutti 
i pesi  reali  e personali , colte , gabelle , tratte , gravezze  ec. , e concedendo  loro  tanti 
terreni  da  valere  venti  mila  ducati. 

( V.  il  Codice  cartaceo  del  secolo  XVI  che  contiene  un  Dialogo  intorno  ai  fatti  della 
famiglia  Giraldi,  scritto  da  Filippo,  figliuolo  di  quell’ Annibaie  qui  sopra  mentovato,  il 

qual  codice  con  varii  altri  MSS.  si  conserva  in  casa  Giraldi.  ) 

2 » Ma 

il  giorno  14  di  questo  mese  era  quello  che  il  Municipio  destinava  particolarmente,  e 

nel  suo  nome  ad  una  funebre  pompa  nella  Chiesa  dei  RR.  PP.  Servi  di  Maria. 

Alle  ore  10  del  mattino  tutte  le  Autorità  e Funzionari  pubblici,  movendo  dal  Palazzo 
Municipale,  e preceduti  dal  Filarmonico  Concerto  Siuigagliese , che  nella  mestizia  dei 
suoni  significava  il  pubblico  dolore,  giungevano  alla  Chiesa  già  gremita  di  popolo  cittadino 
e forestiere.  — Il  Tempio  era  riccamente  vestito  a bruno.  Nessuna  luce  esterna  vi 

penetrava.  Lo  rischiaiavano  però  le  mille  faci  simmetricamente  disposte  nell’ampiezza  di 

esso,  e specialmente  nel  mezzo,  ove  sorgeva  maestosa  e ti  iste  la  funerea  mole  lodevolmente 
ideata  dal  valentissimo  ingegnere  comunale  Sig.  Vincenzo  Ghinelli  , avente  nella  sua 
sommità  il  semibusto  dell’Estinto.  — Giungeva  poco  appresso  l’E.mo  e R.mo  Sig.  Cardinale 
Domenico  Lucciardi  nostro  vigilantissimo  Vescovo,  seguito  dal  R.mo  Capitolo  ed  altri 
del  Clero  secolare,  e dai  superiori  degli  Ordini  religiosi.  — Celebravasi  l’incruento  Sagrificio 
dell’  altare.  Nel  corso  di  questo  e nella  prece  finale  udivasi  una  musica  a concerto  di 
sole  voci  commoventissima  , che  tutta  esprimeva  la  importanza  delle  sagre  parole  , 
perfettamente  eseguita  da  venti  egregi  Professori  di  canto,  e degna  invero  del  chiarissimo 
maestro  Sig.  Luigi  Vecchiotti  di  Loreto,  dal  quale  fu  scritta  e diletta.  Compiuta  la  S.  Messa, 

il  canonico  di  questa  insigne  cattedrale  sig.  don  Antonio  Fazi,  lesse  un’orazione 

di  elogio  del  compianto  Cavaliere  In  seguito  di  questa,  l’ultima  preghiera  di  espiazione 

innalzata  a Dio  dall’E.mo  Vescovo,  ed  accompagnata  fervorosamente  dal  cuore  di  tutti 
gli  astanti,  compieva  il  funebre  Oflicio».  ( Da  un  art.  necrol.  inserito  dal  Municipio  nella 
Gaz.  di  Bologna  27  Febbraio,  n.  48.  ) 

Leggevansi  nel  sagro  Tempio  le  seguenti  epigrafi  , uscite  dalla  dotta  penna  del 
chiarissimo  professore  p.  Giuseppe  Giaccoletti  scolopio,  che  fu  maestro  al  prelodato 
Cavaliere  di  Filosofìa  e Matematica. 
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Alla  Porta  Maggiore 
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ALL’  ANIMA  BENEDETTA 
-r  DEL 

CAV.  CCI4IM.  FII.IFFO  GIRAI.DI  DELLA  ROVERE 

CHE  LA  CITTA  DI  SINIGAGLIA 
EBBE  A GONFALONIERE  ANZI  PADRE 
RAPITO  DA  CRUDA  MORTE 
IL  DÌ  XXX  DICEMBRE  MDCCCLV 
ALL’AMORE  ED  ALLA  STIMA  UNIVERSALE 
IN  ETÀ  DI  AN'Nl  XLI  MESI  IX  GIORNI  X 
LA  PATRIA 

GRATA  PER  TANTI  BENEFIZI 
COMPRESA  DA  INTICIBIL  DOLORE 
PER  L’LMMATURA  PERDITA  DI  TANTE  MRTÙ 
TRIBUTA  SUFFRAGI  E FUNEBRE  POMPA. 


Inforno  al  Tumulo 


I. 

LA  RELIGIONE 

CHE  FINO  DAGLI  ANNI  PlÙ  TENERI 
AVEVA  PRESO  A GUIDA  SECURA 
GLI  FU  LARGA  DE’  SUOI  DOLCI  CONTORTI 
FRA  LE  AMAREZZE  DELLA  VITA 
FRA  LE  AMBASCE  DELL’AGONIA 


IL 

COL  SEN’NO  PRECORSE  L’ETÀ 
AMMINISTRÒ  CON  INTEGRA  FEDE 
- GOVERNO  CON  AMORE  E PRUDENZA 
PALESAVA  LA  BONTÀ  DELL’ANLMA 
NELLA  SEMPLICITÀ  DEL  SEMBIANTE  E DE’  MODI 
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HI. 

CALDO  OPEROSO  AFFETK) 

AL  PUBBLICO  BENE 
ARSE  IN  LUI  DI  FIAALMA  PlÙ  VIVA 
MENTRE  DALL  INDICO  MORBO 
E DA  CALAMITOSA  INONDAZIONE 
ERA  FUNESTATA  LA  PATRIA 

IV. 

PERCHÉ  STESE  LA  M\NO  BENEFICA 
A T.VNTI  INFELICI 

LE  MANI  ED  I CUORI  DI  TANTI  BENEFICATI 
ORA  LEVANDOSI  AL  CIELO 
NE  BENEDICONO  LA  MEMORIA 
E GLI  AFFRETTANO  L’ENTRATA  AL  GAUDIO  ETERNO 

3.  » Magnauimitas  convenit  cura  fortitudine,  in  quantum  confirmat  aninnini  circa 
aliquid  arduum.  » S.  Tomm.  2.  2.  q.  129.  a.  5.  0. 

4.  Vedi  Civ.  Catt.  Ser.  I.  voi.  MIE  pag.  121  e segg. 

5.  V.  Castù  St.  Un.  Ediz.  3.  voi.  V.  pag.  56,  57  ; 184,  185;  286-288. 

6.  Per  quello  che  concerne  la  Famiglia  Giraldi.,  V.  nota  1. 

7.  » Alcuni  Individui  dell’  illustre  Famiglia  Mastai  ebbero  la  loro  educazione  dai 
» Padri  delle  Scuole  Pie.  Perocché  il  gloriosissimo  PIO  IX  fu  alunno  nel  Collegio  di 

• Volterra.  I Conti  Gabriele,  Giuseppe,  Gaetano  fratelli  del  Pontefice  convissero  nel  Collegio 
» de’  Nobili  di  Urbino  : ed  i Conti  Luigi  ed  Ei’cole  furono  alunni , il  primo  nel  Collegio 
» Tolomei  di  Siena,  l’altro  nel  Collegio  di  Urbino.  » V.  gli  Uffizi  di  Cic.  annotati  ec.  dal 
p.  Alessandro  Checcucci  D.  S.  P.  nella  lett.  dedicat.  al  sig.  conte  Luigi  Mastai  ( in  nota). 

8.  Lettera  a me  diretta  dalla  esimia  gentilezza  di  S.  E.  Monsignor  Gio.  Batta  Rosani 
Vescovo  di  Eritrea,  in  data  8 gennaio  p.  p-j  e quella  del  p.  Giaccoletti  7 dello  stesso  mese. 

9.  » Ils  ( les  fondateurs  de  la  république  améi  icaine  ) luttèrent  avec  energie  contee 

» la  tendance  démocratique  esclusive  ATashington  ne  craignait  pas , quand  il  y avait 

• des  officiers  à nommer , de  répéter  sans  cesse  aux  États  : « prenez  des  gejìtlemes  ; ce 
SONT  LES  plus  sùrs  , GOMME  EEs  PLUS  capables  ».  Bibliotlièq.  univ.  de  Genève,  Févi-ier,  1849. 
Vedi  pure  gli  Opuscoli  politici  del  prof.  Orioli.  Nap.  1851.  pag.  58  e segg. 

10.  V.  S.  Gio.  Crisost.  , opp.,  voi.  IX.  pag.  362.  — Palàgi  1718  e segg. 

11.  V.  S.  Agost.  opp.  voi.  X.  col.  922.  — Venezia,  Albiàzzi  1729  e segg. 

12.  » Il  senno  e la  storia  condanna  con  Soloue  quei  timidi , che  rimangono  freddi 

» ai  diritti  della  verità  Vi  venne  mai  in  eapo  d’inveire  contro  le  esorbitanze  dei 

» Matematici  che  si  ostinano  a ricusar  la  cittadinanza  ad  ogni  triangolo  che  non  si 
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» contenti  di  avere  i tre  angoli  uguali  a due  retti  ? Se  codesta  loro  severità  voi  non 
» tacciate  di  esorbitanza , accetterete , speriamo , come  primo  principio  della  moderazione 
» intellettuale  quella  forinola  solenne  dei  tribunali  : « la  verità’,  tutta  e sola  la  verità’  ». 
V.  Civ.  Catt.  Serie  III.  voi.  I.  pag.  514.  e seg. 

13.  V.  S.  Agost.  ojjp.  cit.  voi.  IV.  col.  177. 

14.  V.  Guerrazzi,  Predica  del  Venerdì  Santo. 

15.  V.  unici  trad.  dal  Cattani  , lib.  1. 

16.  V.  S.  Agost.  opp.  cit.  voi.  IV.  col.  992. 

17.  V.  S.  Gio.  Crisost.  opp.  cit.  voi.  IX.  pag.  363. 

18.  V.  S.  Tomm.  2.  2.  q.  137.  a.  2.  0. 

19.  V.  nota  12  in  fine. 

20.  V.  Apost.  Philipp.  4,  13. 

21.  V.  i sintomi  descritti  da  Aieteo  presso  Cantò,  Scliiar.  alla  St.  Un.  cit.  voi.  VI. 

p.  903.  e da  Ippocrate  e Galeno  presso  la  Civ.  Catt.  Ser.  II.  voi.  Vili.  pag.  390  e segg. 

22.  Il  Clero  fu  mosso  e dal  sentimento  del  proprio  dovere,  e dall’esempio  del  suo 
vigilantissimo  Vescovo,  il  quale  si  degnò  di  visitare  in  persona  tutti  gli  spedali,  e molti 
abituri  de’  colerosi , confortando  tutti  con  parole  di  religione  e con  quei  sussidii  ch’egli 
credeva  convenire  al  bisogno. 

23.  Il  sig.  conte  Giuseppe  Mastai,  fratello  germano  del  Sommo  Pontefice,  sebbene 
nella  grave  età  di  anni  75,  non  ha  dubitato,  per  essere  utile  alla  sua  patria,  di 
sobbarcarsi  al  pesantissimo  carico  di  Gonfaloniere.  A tutti  sono  note  le  sue  rette 
intenzioni , le  cure , e l’ energia  che  adopera  pel  bene  della  patria.  Si  abbia  adunque , 
che  le  ha  già  meritate , le  benedizioni  e la  gratitudine  dei  suoi  concittadini. 

24.  In  questo  stesso  giorno  dell’alluvione,  Sua  Eminenza  dette  in  mano  al  Gonfaloniere 
500  scudi  per  rendere  meno  trista  la  sorte  dei  poveri  danneggiati.  Al  che  prue  accorse 
coll’  usata  sua  larghezza  la  SANTITÀ’  DI  NOSTRO  SIGNOPiE , aggiugnendo  questo  ai  tanti 
benefizi  fatti  alla  diletta  sua  patria. 

25.  » file  enim  tantum  magnanimus  est  , etiamsi  in  lecto  jaceat  , qui  intei'iori 
fortitudine  praeditus  est  ».  S.  Gio.  Crisost.  opp.  cit.  voi.  XII,  pag.  680.  — « Quia  ergo 
fortitudine  opus  est,  imjiloranda  ab  ilio,  qui  jussit  ut  fortes  simus  ; et  nisi  fortes  ipse 
fecerit,  non  erimus  quod  jussit.  S.  Agost.  opp.  cit.  voi.  IV.  col.  366. 

26.  V.  nota  13. 

27.  Queste  parole  ebbi  io  dalla  stessa  bocca  del  confessore  che  fu  il  M.  R.  P.  Maestro 
Camillo  Arcipreti , esprovinciale  de’  minori  conventuali. 

28.  Negli  ultimi  instanti  di  vita,  ebbe  una  graziosa  visita  del  suo  E.mo  Pastore,  il  quale, 
trovandolo  fuori  dei  sensi , non  gli  potè  dare  che  il  conforto  della  pontificia  benedizione. 

29.  Eccli.  48,  27. 

30.  V.  nota  23. 


Senogalliac  die  27  Martii  1856 


Imprimatur 

.IOANNES  ALOYSIUS  Praep.  SANTINI  Can. 
S.  Tlieol.  Doctor.  Vie.  S.  0. 

Theol. 

NihiI  ohstat 

Fr.  HIERONYMUS  PUCCINI  Prov,  0.  Serv.  Maiiae  Censoc  Ep 
Imprimaliii’ 

PETRUS  MAZZOTTI  Pr.  Vie.  Cen. 


Nulla  osta  — Sinigaglia  4 Aprile  1856. 
Il  Governatore  Distrettuale 
R.  MASINl 
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